COMUNICATO STAMPA

 

CREDITO AL CONSUMO:  I TASSI ELEVATISSIMI,PARI AD OLTRE IL 20 PER CENTO PER LA CESSIONE DEL QUINTO DELLO STIPENDIO SOTTO I 5.000 EURO, RISCHIANO DI PRODURRE FORME DI USURA ED UNA SCHIAVITU’ FINANZIARIA.

ADUSBEF LANCIA L’ENNESIMO APPELLO ALLE FAMIGLIE: NON INDEBITATEVI

SEGUENDO GLI APPELLI INTERESSATI DI ABI E FINANZIARIE CHE SPECULANO SULLA PELLE DEI CONSUMATORI,LUCRANDO 1.000 EURO L’ANNO PER CESSIONI DEL QUINTO SOTTO I 5.000 EURO,CHE DIVENTANO 6.000 DOPO 12 MESI,7.200 DOPO 24 MESI,8.400 AL TERZO ANNO FINO AD UN RADDOPPIO DEL PRESTITO.

 

 

E’ ormai un dato di fatto: l’attuale generazione di mezzo (quella dai 35 ai 54 anni) è stata costretta ad entrare nell’ottica dell’indebitamento. E’ la dimostrazione della repentina decadenza dei conti finanziari delle famiglie. I pubblicitari lo sanno benissimo e fanno leva sul “compra oggi, cominci a pagare fra uno e anche due anni”, impegnando in tal modo anche il  reddito futuro, assolutamente non certo.

Molti piccoli commercianti sono falliti o hanno chiudere la propria attività, schiacciati dal costante calo dei consumi. I pensionati , e non solo, hanno una capacità di spesa in forte declino. Un discreto numero di famiglie italiane ha “tirato avanti” dando fondo a risparmi accantonati in precedenza e/o grazie al finanziamento del credito al consumo. A differenza delle generazioni precedenti i giovani, precari o senza lavoro, restano in famiglia ben oltre i 30 anni. E nel giro di un paio di decenni, il pensionato è passato dalla totale emarginazione sociale (anni ‘70 e ‘80), ad unica fonte di reddito per molti nuclei familiari. Per la prima volta i genitori di questo paese ritengono che i figli staranno peggio di loro. Riportiamo l’andamento delle consistenze e del trend del credito al consumo come rilevato dalla Banca d’Italia:

 

ANDAMENTO DEL CREDITO AL CONSUMO ANNI 2003 – 2004 .

Fonte Banca d’Italia Relazione  31-5-2005. Elaborazione Adusbef

In miliardi di euro.

 

	 
	CONSISTENZA 12/2003
	CONSISTENZA 12/2004
	DIFF. 2004/2003

IN MLD. di €
	DIFF. 2004/2003

PERCENTUALE

	SOCIETA’ FINANZIARIE
	20,692
	24,998
	+ 4,306
	+ 20,8 %

	DI CUI CARTE DI CREDITO
	4,477
	5,112
	+ 0,635
	+ 14,2 % 

	DI CUI PER ACQ. AUTOVEICOLI
	10,868
	12,387
	+ 1,519
	+ 14,0 %

	BANCHE
	30,606
	35,607
	+ 5,001
	+ 16,3 %

	DI CUI CARTE DI CREDITO
	2,604
	3,242
	+ 0,638
	+ 24,5 %

	 
	 
	 
	 
	 

	TOTALE CREDITI
	51,298
	60,605
	9,307
	+ 18,1 %

	MEMO: ALTRI PRESTITI DIVERSI DA MUTUI PER ACQUISTO CASA.
	 

51,457
	 

52,680
	 

1,223
	 

+ 2,4 %


 

 

Che le cose si vadano aggravando è dimostrato dalla crescita degli ultimi anni: + 6,6 per cento nel 2001 sul 2000, + 9,3 per cento nel 2002 sul 2001, + 12,2 per cento nel 2003 sul 2002, per giungere al + 18,1 per cento nel 2004 rispetto al 2003. 

A marzo 2005, l’ammontare del credito al consumo ha superato i 62 miliardi di euro con una crescita superiore al 15 per cento.

Nel settembre 2004, una ricerca del Sole-24 Ore rilevò che si chiedono piu’ prestiti al sud  e che il 43% di coloro che ricorrono alle diverse forme di prestito ha una eta’ tra i 35 e i 54 anni. La stessa ricerca ha messo in evidenza che una persona su tre non conosce il tasso di interesse applicato al proprio prestito. 

E’ questo il segnale più evidente del fatto che il ricorso a prestiti, lungi dall’essere una evoluzione positiva dei comportamenti delle famiglie, più “moderna” sostiene Maurizio Sella, presidente dell’ABI, è strada ormai  obbligata per molti nostri concittadini. E non per acquisti superflui o di lusso, ma per scopi primari (alimentazione, scuola, cura).  

La realtà finanziaria delle famiglie è quindi orientata verso un indebitamento sempre più pesante e diffuso: non è difficile prevedere situazioni future di inserimento nel circuito dell’usura per assolvere ad impegni non onorabili ma ineludibili (si pensi a chi deve curarsi). Di fatto, le famiglie italiane stanno dando fondo alla loro capacità di indebitarsi perché tra spese fisse (utenze, casa, scuola, ecc, ) e spese di gestione mensile (alimentazione, spese per produrre reddito ecc.) non sono in grado di armonizzare entrate ed uscite. 

Adusbef deve constatare che il problema del sovraindebitamento delle famiglie europee, un tempo quasi esclusivo del Nord Europa e già all’attenzione di Bruxelles, sta avendo pesanti ripercussioni anche nel nostro paese: basta considerare l’andamento dei consumi in Italia.

In rapporto all’ammontare del credito al consumo nell’area euro, la quota imputabile all’ Italia è cresciuta dal 3,3% del 1998 al 7,6% del 2005.

Nonostante tale aumento impetuoso, la tendenza delle generazioni passate a non indebitarsi è dimostrata dal basso rapporto nostrano consistenza del credito al consumo e PIL (si veda la tabella successiva). 

 

RAPPORTO TRA CREDITO AL CONSUMO E PIL

Fonte Bankitalia Relaz. 31/5/2005

	 
	Rapporto Cr.Consumo e PIL

	ITALIA
	2,8 %

	FRANCIA
	6,8 %

	GERMANIA
	7,9 %

	MEDIA AREA EURO
	6,8 %


 

Ma, invece di provvedere con serie politiche strutturali di sviluppo (investimenti, sostegni alle famiglie con basso o insufficiente reddito, azione seria sulla leva fiscale ecc.) l’attuale governo ha pensato bene di agire su un fronte molto più agevole e meno impegnativo: quello mirante a sopperire alla sempre più ridotta capacità di indebitamento delle famiglie, con offerta di fondi e garanzie per gli erogatori, con il risultato di accrescere il sovraindebitamento e di innescare, nel medio lungo periodo, una bomba a orologeria rappresentata dalle difficoltà finanziarie causate dal peso dei debiti accumulati nel tempo.

Dal 19 settembre 2005 è, infatti, operativo il Fondo di garanzia per il credito al consumo (*), istituito dall’IPI (Istituto per la Promozione Industriale) su disposizione del Ministero delle Attività Produttive. Con tale strumento il Governo ha inteso “ricostituire” la perduta capacità di credito degli italiani più indigenti attraverso l’ agevolazioni per accedere al piccolo credito al consumo.

Il Fondo, in collaborazione con ABI, Assofin e Ipi, presta tale garanzia solo in relazione ai finanziamenti concessi dalle banche e società finanziarie che hanno accettato le modalità di gestione del Fondo medesimo. Con una dotazione finanziaria di 34 milioni di euro mira a  garantire fino al 50% prestiti al consumo e fino ad un massimo di 3000 euro rimborsabili in 12-48 rate, a favore di nuclei familiari con un reddito annuo non superiore a 15.000 euro. Il rischio rimanente resta a carico delle banche.

E, come Sella saluta il crescente ricorso al credito come una crescita delle famiglie italiane che si allineano a quelle dei paesi più avanzati, “Il Fondo di garanzia – sostiene il prof. Umberto Filotto, segretario generale di Assofin – ha il grande obiettivo di sostenere chi sta scommettendo in maniera sana e razionale sul proprio progetto di vita e di famiglia che, in questo caso, viene perseguito congiuntamente dallo Stato e dagli operatori del mercato del credito”. 

 

 

Forme di credito in voga: carte revolving e cessione del quinto dello stipendio

1) I finanziamenti connessi all'uso di carte di credito revolving rappresentano circa il  10 % del totale delle consistenze dei prestiti (oltre 6 miliardi di euro), con tassi di crescita intorno al 24 %. 

Le carte revolving sono carte di credito che incorporano la possibilità di sconfinamento. Lo scoperto può essere rimborsato a rate mensili (in genere non superiori al 5 per cento dell’importo da pagare). Il tasso applicato varia tra il 15 ed il 20 per cento. 

Costituiscono un costoso succedaneo del prestito bancario, oltretutto di difficile controllo visto il meccanismo di rimborso e di ricostituzione del credito.

2) I finanziamenti contro cessione del quinto dello stipendio fanno segnare un vero e proprio boom di crescita (+46,5%). In termini di quota di mercato rappresentano poco meno del 6 % (oltre 3,5 miliardi di euro), raddoppiato in quattro anni. 

La legge 180/1950 consentiva ai soli dipendenti pubblici di richiedere prestiti da estinguere attraverso la cosiddetta cessione del quinto dello stipendio. La legge finanziaria del 2004 l’ha esteso anche ai dipendenti di aziende private. Infine, il decreto-legge 14 marzo 2005, n.35 (detto della “competitività”) ha concesso la possibilità del quinto dello stipendio anche per altre categorie di soggetti, economicamente più deboli: lavoratori a tempo determinato, pensionati pubblici e privati (che cedono il 1/5 della propria pensione), lavoratori a progetto e parasubordinati. 

Entrambi questi strumenti sono comunque fonte di sospetto ed incertezza, poiché danno l’impressione che il sistema creditizio ed il governo stiano raschiando il fondo del barile della capacità di credito delle famiglie italiane. Non si agisce su azioni finanziarie concrete miranti a ridare fiducia ai cittadini, ma si pone mano a strumenti per facilitare l’accesso al credito. Il sovraindebitamento che ne deriva non può che rendere ancora più fosco l’orizzonte degli Italiani. 

A tal proposito, è sufficiente scorrere i livelli dei tassi relativi alle soglie d’usura per tipologia di prestito in vigore nel trimestre in corso, per valutare la gravità degli impegni finanziari cui si sottopongono coloro che ricorrono a prestiti: ad esempio, credito finalizzato all’acquisto rateale e revolving fino a 1.500 euro, tasso medio 16,59 tasso soglia del 24,885 per cento; prestiti contro cessione del quinto dello stipendio, fino a 5.000 euro, tasso medio 20,09 per cento, soglia d’usura 30,135 per cento. 

Non cadono in terreno fertile, quindi, le esortazioni a “consumare” e gli strumenti arraffazzonati dal governo per convincerci di essere ricchi e di poter spendere. Anzi, tale azione ha proprio l’effetto contrario: che cosa nascondono le spinte a consumare indebitandoci? 

E l’orizzonte che, invece di rischiararsi, da fosco diventa plumbeo.

 

________________________________________

 

(*) Fondo di garanzia per il credito al consumo

 

L’IPI (Istituto per la Promozione Industriale), in attuazione del decreto del Ministro delle attività produttive del 22 dicembre 2003 e s.m.i, ha istituito il Fondo di garanzia per il credito al consumo, strumento con il quale il Governo intende agevolare l’accesso al piccolo credito di consumo per i nuclei familiari a reddito medio-basso.
Il Ministro delle attività produttive ha approvato, su proposta dell’IPI, il regolamento di gestione del Fondo, le cui modalità operative sono, sinteticamente, le seguenti: 
Oggetto e finalità: favorire l’accesso delle famiglie al credito al consumo di beni e servizi mediante la prestazione di garanzie. 
Soggetti beneficiari: cittadini appartenenti a nuclei familiari con un reddito complessivo ISEE (Indicatore della Situazione Economica Equivalente) non superiore a 15.000 euro.
Apertura dei termini: il Fondo è operativo dal 19 settembre 2005; la durata è illimitata, nei limiti delle risorse del Fondo. 
Natura della garanzia del fondo: garanzia “a prima richiesta” - commisurata all’esposizione del finanziatore al momento dell’insolvenza del beneficiario - diretta, esplicita, incondizionata e irrevocabile. 
Misura della garanzia del fondo: 50% del finanziamento fino ad un importo massimo garantito per nucleo familiare di 3.000 euro. Nel limite di tali importi la perdita è liquidata in misura pari al 50% dell’esposizione del finanziatore al momento dell’insolvenza del debitore per capitale e interessi contrattuali e di mora. 
Dotazione finanziaria: 34 milioni di euro. 
Soggetti richiedenti: banche iscritte all’albo di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 385/93; 

società finanziarie controllate da banche e iscritte nell’elenco di cui all’articolo 107 del medesimo decreto legislativo. 

Caratteristiche dei finanziamenti ammissibili: sono ammissibili i finanziamenti: di durata da uno a quattro anni, con piano di ammortamento a rate mensili da regolare ad un tasso di interesse non superiore al TAEG rilevato mensilmente dalla Banca d’Italia. 
Modalità di concessione: la garanzia è concessa per via telematica in tempo reale.

 

DISPONIBILITA' DEL FONDO ALLE ORE 17:01 DEL GIORNO 17/11/2005: euro 30.999.028,01 
 
TASSI SOGLIA DAL 1° OTTOBRE 2005 AL 31 DICEMBRE 2005
(Fonte Bankitalia)
 
 
	CATEGORIE DI OPERAZIONI
	CLASSI DI IMPORTO

 in euro
	TASSI MEDI

(base annua)
	SOGLIE D’USURA (base annua)

	APERTURE DI CREDITO IN CONTO CORRENTE 
	fino a 5.000
	12,54
	18,81

	
	oltre 5.000
	9,37
	14,055

	ANTICIPI, SCONTI COMMERCIALI E ALTRI FINANZIAMENTI ALLE IMPRESE EFFETTUATI DALLE BANCHE 
	fino a 5.000 
	6,60
	9,9

	
	oltre 5.000
	5,60
	8,4

	FACTORING 
	fino a 50.000 
	5,72
	8,58

	
	oltre 50.000 
	5,07
	7,605

	CREDITI PERSONALI E ALTRI FINANZIAMENTI ALLE FAMIGLIE EFFETTUATI DALLE BANCHE 
	 
	9,60
	14,4

	ANTICIPI, SCONTI COMMERCIALI, CREDITI PERSONALI E ALTRI FINANZIAMENTI EFFETTUATI

DAGLI INTERMEDIARI NON BANCARI 
	fino a 5.000 
	17,53
	26,295

	
	oltre 5.000 
	12,65
	18,975

	PRESTITI CONTRO CESSIONE DEL QUINTO DELLO STIPENDIO 
	fino a 5.000 
	20,09
	30,135

	
	oltre 5.000
	11,24
	16,86

	LEASING 
	fino a 5.000
	11,65
	17,475

	
	oltre 5.000 fino a 25.000
	8,40
	12,6

	
	oltre 25.000 fino a 50.000
	7,09
	10,635

	
	oltre 50.000
	5,23
	7,845

	CREDITO FINALIZZATO ALL'ACQUISTO RATEALE 
E CREDITO REVOLVING 
	fino a 1.500 
	16,59
	24,885

	
	oltre 1.500 fino a 5.000
	15,68
	23,52

	
	oltre 5.000 
	10,28
	15,42

	MUTUI CON GARANZIA REALE:
	T.   FISSO
	5,00
	7,5

	
	T. VARIAB. 
	3,82
	5,73


 
- I tassi non comprendono la commissione di massimo scoperto che, nella media delle operazioni rilevate, si ragguaglia a 0,84 punti percentuali.
 
Roma,19.11.2005
